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E# tempo di sciogliere Cassa 
e ministero per il Mezzogiorno 

A Napoli alla presentazione del Rapporto Svimez Barca ha chiesto che sia as
sunta dal ministero del Bilancio una direzione unitaria della programmazione 

Da) nostro inviato 
NAPOLI — Era inevitabile 
che avvicinandosi con il 31 
dicembre 1980 la data di sca
denza della Cassa per il Mez
zogiorno. quest'anno la tradi
zionale presentazione del «Rap 
porto» della Svimez sulla si
tuazione economica e sociale 
delle regioni meridionali aves
se come soggetto proprio l'av
venire del principale stru
mento della politica di inter
vento straordinario nel Mez
zogiorno. Si sono cosi con
frontati diversi pareri sulla 
configurazione politico-istitu
zionale che dovrà assumere 
negli anni ottanta l'iniziativa 
meridionalistica dello Stato 
che, come tutti hanno concor
dato, dovrà continuare per 
non interrompere un flusso 
di risorse più che mai neces
sario alle regioni meridionali. 
Per la drammaticità di una 
situazione che la puntuale ana
lisi della Svimez ha confer
mato in tutta la sua interez
za e che le vicende della cri
si energetica — se passeran
no le ipotesi recessive avan
zate da alcuni paesi « forti » 
— non potranno non aggra
vare nel prossimo futuro. 

Con la passione e la coe
renza che caratterizzino il 
suo più che trentennale im
pegno meridionalista. Pasqua
le Saraceno ha detto che non 
ci sono le condizioni perché 
la legislazione per il Mezzo 
giorno degli anni Ottanta pos
sa fare a meno dplla politica 
straordinaria e delle sue strut
ture operative. 

e La crisi dell'intervento 
straordinario — ha detto — è 
crisi del metodo della prò 

grammazione » ed ha aggiun
to < è venuta dissolvendosi 
in questi anni l'unitarietà del-
''Intervento », per la moltepli
cità dei soggetti istituzionali 
che via via sono stati chia
mati a partecipare alle deci
sioni sulla distribuzione delle 
risorse. 

Ma è veramente riducibile 
a questo la crisi, particolar
mente evidente negli ultimi 
tempi, dell'intervento straor
dinario. E" possibile cioè sem

plicisticamente ridurla a un 
difetto di applicazione o — 
come è sembrato volesse fare 
Saraceno — al fatto che la 
legge 183 ha dato alle regioni 
meridionali nuovi poteri di 
partecipazione e di controllo 
nell'intervento della ammini
strazione pubblica a favore 
del Sud, spezzando quell'ac
centramento che è stato una 
delle cause del suo falli
mento? 

Come hanno pesato 
ostilità e boicottaggio 

Non c'è solo il risultato di 
più decenni di iniziativa della 
Cassa a smentire questa tesi. 
Ma anche l'ostilità e il boi
cottaggio che il processo di 
democratizzazione dell'inter
vento ha trovato all'interno 
della Cassa e dello stesso mi
nistero per il Mezzogiorno. 
che avrebbe dovuto garantire 
l'applicazione della nuova le
gislazione. che ne hanno svuo
tato tutta la carica di rinno
vamento e di incisività. 

E' la riflessione sulle cau
se lontane e recenti dell'attua
le crisi della Cassa per il 
Mezzogiorno e del fallimento 
del progetto che stava alla 
base della sua istituzione che 
ha portato il compagno Lucia
no Barca a proporre lo scio
glimento dell'ente straordina
rio e la sua trasformazione in 
un'agenzia che utilizzi il pa

trimonio tecnico e le capacità 
acquisite in tanti anni, al ser
vizio delle strutture «ordina
rie » dello stato e delle regio
ni. « Bisogna che la gestione 
dei flussi finanziari destinati 
al Sud — ha detto Barca — 
passi al ministero del Bilan
cio e della Programmazione 
per quanto riguarda i grandi 
progetti strategici di rilievo 
nazionale e alle regioni per 
tutto il resto. Tutta la parte 
relativa alla gestione dei cre
diti, degli incentivi deve es
sere affidata direttamente agli 
istituti di credito evitando so
luzioni pasticciate, comitati 
misti di vària natura in cui 
siedono rappresentanti della 
Cassa, degli istituti, degli en
ti locali che hanno come uni
co effetto la deresponsabiliz
zazione rispetto alle decisioni 
che vengono prese ». 

L'essenza del grande proees 
so di ristrutturazione necessa
rio per dare nuova incisività 
all'intervento statale nel Mez
zogiorno è dunque un radicale 
ridimensionamento di tutte 
quelle strutture « separate » 
che hanno dato non sviluppo 
alle regioni meridionali quan
to. piuttosto, un raffinato si
stema di clientele e di sperpe
ro del denaro pubblico. In 
questo senso Barca ha propo
sto la riforma e l'unificazione 
di tutti gli istituti speciali che 
operano nel Mezzogiorno 
(IASM. FIME. FORMEZ. ecc.) 
e l'abolizione dello stesso mi
nistero per gli interventi stra
ordinari. con l'attribuzione al 
ministero del Bilancio di una 
direzione veramente unitaria 
della programmazione nazio
nale. 

Se perciò un limite si può 
individuare nell'importante 
contributo che anche quest'an
no. la Svimez ha portato per 
la conoscenza dei processi e 
dei mutamenti che agitano la 
società meridionale è il non 
aver tratto tutte le conse
guenze da un'indagine che 
evidenzia l'aggravarsi dello 
squilibrio nord-sud: non di un 
ritorno indietro ai tempi « eroi
ci » della Cassa di Gabriele 
Pescatore c'è bisogno, ma di 
un cambiamento negli indiriz
zi e nelle strutture della poli
tica meridionalistica dello 
Stato. 

Marcello Viliari 
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Aumenta la benzina?No 
meno tasse ai petrolieri 

Il contributo della cooperazione al dibattito sul voto 

Molto .ti è parlato, in que 
ste settimam. del t rilardo * 
o addirittura della * sordità * 
manifestati dalla sinistra 
« storica », e in particolare 
dal Partito comunista, nei 
confronti dei profondi muta 
menti intercorsi, nell'arco di 
un decennio, in seno al tes
suto sociale. Se non si vuo
le, tuttavia, ridurre l'esame 
critico del responso elettora
le a un semplice esercizio so 
ciologico, e in ultima analisi 
a una passiva (ma quindi 
acritica) recezione di qual
sivoglia tendenza nuova che 
questo o quello strato socia
le manifesti, occorre che ta
le esame si mantenga su un 
terreno propriamente politi
co: è necessario che esso in 
vesta in particolare — poi
ché certo vi è, nel voto, l'è 
spressione di importanti s»m-
movimenti sociali — la vali
dità delle politiche delineate 
e attuate dai partiti demo
cratici (anche e soprattutto 
dal nostro) nei confronti dei 
movimenti organizzati in cui 
la vita, le aspirazioni, le ca
pacità produttive e innovati 
ve delle masse si esprimono 
concretamente. Quel che c'è 
da chiedersi, a tale proposi
to, è se i partiti della sini
stra. e in particolare se il 
partito comunista ha sapii-
to. nei due anni e mezzo del
le maggioranze unitarie, in
serire appieno, positivamen
te. le potenzialità agqregan-
U e rinnovatrici dell'associa
zionismo democratico, e del 
movimento conppraiìvo qua
le sw espressione sul terre
no dell'imprenditorialità so
ciale, nella propria strategia 
di trasformazione delle strut
ture economiche e dell'as
setto della società Un simi
le esame autocritico, se con
dotto con severità e apertu
ra. può offrire elementi non 
secondari psr il rilancio di 
una politica unitaria della si
nistra. nella quale s» accom-
pugnino l'inci-ività rinnova 
trice e la capacità di attrarre 
e indirizzare un più casto ar 
co di forze Tale inalisi, del 
resto, non può né dece essere 
appannaggio dei soli parliti 
pÀitici: deve coinvòlgere, ci-

Un rinnovato 
impegno sulle 
grandi questioni 

ceversa. in prima persona le 
stesse organizzazioni di mas
sa. 

Molto si è detto del rap
porto tra la disaffezione dei 
nuovi elettori verso i partiti 
e il fallimento della legge 285 
ver il preavviamento dei gio
vani al lavoro. Certo, quella 
legge, che le forze democra
tiche hanno voluto, ha dato 
frutti concreti ben scarsi in 
rapporto alle attese. Ma oc
corre anche chiedersi il per
ché di questo esito deluden
te: chiedersi in altri termi
ni se da quel provvedimen
to, così strutturato, ci si po
tesse attendere di più. Poi
ché si trattava di una legge 
che puntava essenzialmente 
sulle imprese già esistenti. 
(come se queste non fossero 
dislocate in prevalenza al 

Nord) invece che sulla pro
mozione di nuove attività im
prenditoriali, sullo • stimolo 
dell'assunzione di responsa
bilità, su questo terreno, da 
parte dei giovani interessali. 

Il torto è stato allora — an
che da parte delle organizza
zioni cooperative, e deUa stes
sa Lega che pure si era bat
tuta perché lo strumento eoo 
perativo venisse inserito nel
la legge — quello di non 
aver tempestivamente de
nunciato questi limiti di im
postazione, che hanno infi
ciato la possibilità stessa 
di un utilizzo del provve
dimento come occasione per 
ampliare il ventaglio delle 
forze produttive operanti nel 
mercato, inserendovi risorse 
d'impresa e bisogni nuovi, so 
cialmente organizzati. 

Il caso esemplare 
della legge giovani 

Ma c'è forse da domandar
si. allora, se in questo caso 
della legge 285 — esemplare 
per quanto riguarda i giova
ni, ma anche per il Mezzo
giorno — non sia da vedere 
un. punto emblematico delle 
più generali insufficienze po
litico programmatiche di un 
triennio, pur fecondo e Dosi-
t'ivo sotto altri riguardi. Solo 
che — si badi bene — un si
mile discorso critico è op 
portuno che lo si avanzi oggi 
in spirito costruttivamente 
unitario: non risulta, infatti, 
che tali limiti siano stati se
gnalati, a suo tempo, da for
ze politiche della sinistra non 
comunista, cui fanno capo 

importanti componenti del 
mondo cooperativo. 

Del resto, per un aspello 
almeno la legge 285 non si 
può dire che sia fallita: essa 
ha dato la misura, con le 
centinaia di migliaia di gio
vani iscritti nelle liste specia
li al primo turno, delle po
tenzialità di inserimento pro
duttivo e della attesa ancora 
fiduciosa nelle istituzioni che 
la grande massa dei giovani 
recava con sé. Una fiducia 
e una toglia di costruire che 
ha trovato nelle mille coope
rative Giovanili una prima, 
anzi quasi la sola, espressio 
ne realizzativa. A questa at
tesa e a questa volontà, al

l'occasione che esse offriva 
no, non si è risposto con strj 
menti e interventi adeguali. 
con una strategia che ne 
fosse realmente all'altezza. 

Il problema, comunque, è 
oggi quello delle cose da fa 
re. delle politiche da attuare 
in questa situazione per tan
ti versi nuova. Da parte del 
In Lega, del Movimento ad 
essa aderente, non vi saran 
no arroccamenti di fronte al
le presenti difficoltà: sap
piamo bene che. misurando 
ci apertamente con esse, po
tremo conquistarci spazi an
che più ampi, a patto che 
sappiamo rilanciare con aper
tura e lungimiranza' quella 
Politica di vaste alleanze so 
ciali. e innanzitutto quella 
linea di convergenze unita
rie con le altre due orqaniz 
cationi cooperative, da cui 
gr.r.o scaturiti negli anni tra
scorsi i più significativi ri
sultati 

jVel riproporre, come temi 
di approfondito dibattito, le 
grandi questioni dei gl'ila'.':. 
del lavoro femminile, diVn 
sviluppo cooperativo nel 
Mezzogiorno, sappiamo di 
non eseguire un rituale, vza 
di assumere impegni rile 
rar,ti, che, proprio per il 
fatto di essere assunti in pie
na autonomia, senza ilcuna 
delega in bianco ai futuri 
governi e alle forze politiche. 
richiamano queste ultime al 
lo necessità di avviare un ve 
ro governo dell'economia, m 
grado di suscitare le forzz 
migliori presenti nel tessuto 
produttivo e sociale, di oah 
Tatare fra di esse quelle nhe 
— come il movimento coope
ratilo — sono fattori di tra-
si vnazione democratica dil
la economia e del mercato. 
di mettere in atto condizioni 
pi ngrammatiche di base ca
paci di convogliare Vautoro-
mo operato di tali forze verso 
l'obiettivo di una più dinami
ci ed equilibrala crescita del 
Paese. 

Onelio Prandini 
(Presidente Lega Nazionale 

Cooperative * Mutue) 

L'Ente risi può avere un futuro 
Un progetto di legge verrà proposto alle forze politiche dal consorzio nazionale 

VERCELLI - Questa volta è 
di turno il riso in uno dei 
tanti processi che si celebra
no in economia. Imputa'o è 
l'Ente Nazionale Risi, accusa
tori ì risicoltori. La situazio
ne può essere cosi sintetizza
ta. Il prezzo del risone, cioè 
il prodotto agricolo non an
cora lavorato, non e renrine-
rativo. non «paga » insomma 
i capitali investiti dai colti
vatori dei 180 mila ettari di 
terreno destinato a questa prò 
duzione. 

Il consumo annuale di riso 
in Italia si aggira sui 5 mi
lioni di quintali ma l'industria 
ha una capacità potenziale di 
lavorare 30 milioni di q.lj di 

risone, si accontenta di pro
durne Il milioni grazie, però. 
ad un'alta percentuale di im
portazione del grezzo. 

Il rìsone straniero è più con
veniente di quello nostrano, 
sottoposto a numerosi obbli
ghi amministrativi verso l'En
te Risi che oltretutto non svol
ge quella necessaria opera 
di assistenza, di coordinamen
to e di controllo che lo svi
luppo del settore richiede. 

Il Consorzio nazionale risi
coltori di Vercelli (che asso
cia circa mille produttori in 
consorzi e cooperative di ser
vizi. conduzione e conserva
zione del riso) ha dunque pcn-

i sato di stendere una legge per 

la ristrutturazione dell'Ente 
Risi da proporre ai partiti e 
alle Amministrazioni pubbli
che perché la facciano pro
pria. La proposta di legge. 
formalmente completa e rigo
rosamente suddivisa in « tito
li > e articoli, non lascia nul
la al caso ma specifica tutto 
nei minimi dettagli, compiti. 
funzioni dell'ipotetico Ente Ri
si e metodi per risanare ì] 
mercato risiero. 

Anzitutto. l'Ente Risi deve 
occuparsi di ricerca, speri
mentazione, controllo ' sulla 
qualità e commercializza /.urne 
del riso operando « con la par
tecipazione e secondo le ind> 
razioni delle Regioni interes

sate*. 
All'attività dell'ente devono 

partecipare le associazioni dei 
produttori agricoli. Occorre 
anche, sempre secondo il pro
getto legge del consorzio, snel
lirne la struttura operativa e 
abolire ij diritto di C*>traftn 
L'ente, cioè, dovrà essere fi
nanziato da Stato e Regioni e 
solo per ì servìzi prestati dai 
coltivatori. Gli interventi del
lo Stato nel mercato risiero 
devono però passare all'Aitna 
in modo che questa governi 
tutti i mercati agro-alimentari, 
in modo coordinato. Impiantf, 
magazzini, essicatoi resta.io 
all'Ente Risi a disposizione 
degli operatori. 

ROMA — Siamo stati già 
avvertiti: dopo le decisioni 
prese daU'Opec a Ginevra, il 
prezzo del gasolio in Italia 
subirà, ed al più presto, un 
nuovo ritocco (dopo quello 
recentissimo appena conces
so da! ministro dell'industria 
alle compagnie). L'avverti
mento è stato dato da Nico-
lazzi, il quale spera di tenere 
fermi gli appetiti dei petro
lieri per quanto- riguarda la 
benzina con nuove concessio
ni sul fronte del gasolio (i 
cui effetti inflazionìstici sa
ranno forse ancora più rile
vanti di quelli legati ad un 
aumento della benzina). 

Ma le compagnie petroli
fere non sono cosi disposte 
ad accettare di far fare beila 

figura al ministro .socialde 
mocratico a spese dei loro 
profitti Così, con le dichia
razioni rese alla stampa dal 
presidente dell'UPI, hanno 
già fatto capire che nei pros
simi giorni assisteremo ad un 
nuovo blitz, con lo etesso co
pione seguito nella vicenda 
del gasolio: imboscamenti, 
rarefazione, difficoltà, pre
occupazioni. pressioni ed alla 
fine cedimento sul prezzo. 

Il presidente dell'UPI è 
stato esplicito: la benzina — 
alla luce del nuovo prezzo 
del greggio — deve aumen
tare almeno di 100 lire. Ni-
colazzi dice, invece, che ba
sterà aumentare il prezzo 
del gasolio ma ancora ieri 
ha ribadito la sua sorpren

dente proposta cons'stente 
nel ridurre il carico fiscale 
per i petrolieri. I pensionati, 
i lavoratori in cassa integra
zione certamente le tasse !e 
devono pagare e tutte, ma i 
petrolieri possono anche ave
re qualche vantaggio... E chi 
ne farà le spese sarà i! bi
lancio dello Stato. 

La tesi di Nicolazzi viene, 
naturalmente, ripresa dal 
quotidiano del suo partito il 
quale oggi scriverà, nell'edi
toriale, che « fra quattro-sei 
settimane qi .«do i priivi 
carichi di greggio acquistali 
ai nuovi prezzi OPEC giunge
ranno alle raffinerie italia
ne, il prezzo della benzina 
potrebbe aumentare di una 
trentina di lire ». Ma questa 
somma potrebbe anche « es
sere .eperita riducendo di al
trettanto il carico fiscale 
che grava sul prodotto». 

Nella foto: un distributore 
di Pittsburgh travestito da 
arabo. 

Per i Bonomi 
i miracoli 
non finiscono mai 

MILANO — Fra strappate e brusche cadute, ottenendo fino
ra un sostanziale pareggio nelle quotazioni, si è mossa in Borsa 
la prima settimana del ciclo di luglio. Questo andamento estre
mamente contrastato riflette egregiamente — direi da manua
le — l'attuale situazione del mercato dove, come conseguenza 
del ciclo precedente, sono presenti sul mercato numerose posi
zioni non solo al rialzo ma anche al ribasso. 

Occorre dire che l'acutizzarsi della crisi energetica, l'ad
densarsi di gravi incognite sulle economie dei paesi capitali
ste!. ha gettato molta acqua sul fuoco della speculazione rial
zista. La mole degli affari tende a decrescere. La Borsa conti
nua comunque a giocare le sue partite sulla emotività, inse
guendo le * voci » che. spesso, riflettono i « giochi segreti » dei 
grandi gruppi. « voci » che i grandi « manovratori » delle ban
che e dei gruppi « che sanno » fanno trapelare ad arte, a pro
prio beneficio. 

C'è stata negli ultimi mesi una ridda incredibile di € voci », 
e se la maggior parte di esse si sono dissolte come bolle di sa
pone (l'aggiotaggio più o meno palese è sempre di casa in Bor
sa, né si saprebbe altrimenti come potrebbe reggere una spe
culazione che punta tutto sui premi) alcune hanno rivelato una 
forte consistenza. I due episodi più rilevanti di queste ultime 
settimane riguardano comunque la conferma della potente unio
ne personale nata fra Pesenti e Monti (entrato ufficialmente 
nella Bastogi) e il gruppo di finanzieri che si raggruppavano 
prima attorno al milanese Torchiani, ed ora stanno attorno 
a Grandi (che si è fatto le ossa prima all'Enel e poi alla Mon-
tedison). Vi è certamente qualche ricambio tra i vecchi ma-
nagers * privati ». ma non è che con questo le « vecchie » fa
miglie abbandonino il campo. Anzi. 

Questa unione personale nella Bastogi fra personaggi di pri
mo piano dell'alta finanza — dettata da esigenze di concentra
zione finanziaria — ha avuto altri episodi significativi, come 
l'ingresso del ravennate Ferruzzi nell'Agricola di Monti, degli 
americani della Diamond nella Bastogi. dell'IFI-Fiat nell'Ital-
mobiliare (con una partecipazione del 10 % ) . 

Dopo tanto dire e disdire. Montedison ha alienato il suo 
* scrigno » di famiglia. la Fingest. solo in parte svuotata dopo 
la cessione del Banco Lariano. La Montedison esce quindi dal 
campo assicurativo e creditizio, perde con la Fingest un altro 
tassello della sua composizione di < conglomerata » all'ameri
cana (ma concentrandosi come industria petrolchimica) così 
come l'avevano costruita solo qualche decennio fa i Faina e 
i Valerio, rispettivamente capi della ex Edison e della ex Mon
tecatini. nonché artefici di quella fusione. 

Ma forse la grande sorpresa, di cui molto si è parlato in 
Borsa, è l'ascesa finanziaria della famiglia Bonomi. che alli
neando alla Invest anche la Fingest. sì pone ora come una po
tenza finanziaria di prima grandezza, avendo alle spalle im
portanti attività industriali come Saffa e Mira Lanza. Appare 
quasi incredibile la capacità di accumulazione di questo grup
po. che a pochi anni dalle difficoltà intervenute a lato del crack 
Sindona. può comprare la Fingest per 112 miliardi. Per Anna 
Bonomi i e miracoli » non finiscono mai. 

Romolo Galimberti 

Aumentano 
ancora a 
maggio 
i prezzi 
all'ingrosso 
ROMA - Visto che anche a 
maggio l'indice dei prezzi al 
l'ingrosso è stato dell'1.6 per 
cento (uguale a quello di a-
prile e superiore a quello di 
marzo) non c'è veramente da 
stare troppo allegri, pensan
do a quello che ci verrà dai 
recenti aumenti del greggio 
decisi a Ginevra. 

Con l'indice di maggio. 
siamo già ad una media an
nua del 14 per cento dei 
prezzi all'ingrosso: si sa, sul
la base di primi calcoli ap
prossimativi. che l'aumento 
del petrolio aggiungerà due 
punti almeno a questi prezzi. 
E si sa anche che le riper
cussioni sui prezzi al consu
mo. anche se si faranno sen
tire con qualche sfasatura. 
non saranno meno preoccu
panti. 

Sul Popolo di ieri, il re
sponsabile ecoonmico de Fer
rari Aggradi ha dato per 
scontato che a fine anno sa
remo ad un livello di infla
zione prossimo al 20 per cen
to. Ma l'unica cosa che sa 
proporre è che le vertenze 
contrattuali si chiudano ri
spettando le < compatibilità ». 
L'esponente de ripete poi le 
solite affermazioni — di per 
sé incontrovertibili — sulla 
necessità che. nella lotta alla 
inflazione, vengano affrontati 
i nodi della qualificazione 
della spesa pubblica e del ri
sanamento della pubblica 
amministrazione. Ma se mol
te delle cose anche decise 
nella passata legislatura non 
sono state fatte di chi è la 
responsabilità? 

Per un metrò Usa 
commessa alla Preda 

ROMA — La * Breda costru
zioni ferroviarie» dell'EFIM. 
ha acquisito una commessa di 
ÌH vetture motrici per la me
tropolitana di Washington per 
un importo complessivo di 75.3 
milioni di dollari USA. 

Lo ha deliberato »! 28 giu
gno il consigliere di ammi
nistrazione della Washington 
Metropolitan Area Transit Au-
torithy. La gara, svoltasi nel 
maggio scorso, ha registrato 
un severo confronto intema-
zionfi> attraverso una pre
gi «*!'ft,.-azione che hu portato 
alìb selezione dei concorrenti 
maggiori fra cui, oltre alla 
Breda costruzioni ferroviarie 
di Pistoia, la statunitense The 

Budd company di Phiiadel-
phia e la canadese Hawker 
Siddely Canada Ltd. di To
ronto. 

Il contratto, secondo i ca
pitolati di gara, prevede una 
estensione della fornitura fi
no ad un massimo di 230 vet 
ture motn>i. 

La commessa fa seguito al
la precedente per la metro
politana di superficie di Cle
veland (Ohio), già in fase di 
realizzazione e rappresenta 
una ulteriore conferma, sui 
mercati internazionali, della 
validità di progettazione e del 
livello tecnologico e produttivo 
della Breda costruzioni fer- | 
ro via rie. | 

La composizione del treno 
base per il metro di Washing
ton è di due motrici accoppia
te in lega leggera con una ca
pacità di trasporto di 232 po
sti totali ad una velocità mas
sima di 130 kmh. La potenza 
i n s t a l l a t a A «•!; "7Cn I - - -

sente una accelerazione di 1.7 
metri secondo al quadrato, 
fra le più elevate nel settore 
delle metropolitane. 

Il controllo automatico del
la marcia del treno, il siste
ma di condizionamento d'aria 
c5»ìYG £ ifivjrncut:, ìi radiote
lefono terra-treno e l'impian
to di comunicazione interna 
sono le altre principali ca
ratteristiche de! mezzo. 

Lettere 
ali9 Unita 

Quando la politica 
di austerità 
è a senso unico 
Caro direttore, 

quando il calo elettorale del 
Parlilo si verifica nei quartie
ri operai della Fiat di Tori-
no, o fra i giovani, oppure 
nelle città e nella provincia 
del Mezzogiorno, tutto ciò si
gnifica che qualcosa di mol
to serio non andava bene e 
non vale dire che l'organizza
zione intermedia non è riu
scita a far comprendere le 
nostre scelte; sono queste ul
time che vanno messe in di
scussione per una loro verifi
ca. Così, per esempio, la po
litica dell'austerità, anche se 
giusta in sé, è stata in parte 
attuata quando non avevamo 
alcuna possibilità di domina
re le risorse che da quella po
litica sarebbero dovute deri
vare per nuovi investimenti e 
per la lotta alla disoccupa
zione. Aveva senso una politi
ca del genere quando fossimo 
stati in grado di mettere su 
un piatto della bilancia ì sa
crifici e sull'altro i risultati 
concreti di essi In pratica ci 
sono stati i sacrifici e non i 
ristdtati. specie in una situa
zione nella quale la scala mo
bile copre solo il 781/» dello 
stipendio o quando si deve 
constatare che il sistema tri
butario è incapace di far pa
gare le tasse ai contribuenti 
più facoltosi. 

E' accaduto, così, che noi 
siamo stati penalizzati per 
una politica che ha sacrificato 
solo la classe lavoratrice ma 
non quelle classi dalle quali 
le risorse potevano venir fuo
ri. Quindi nessuna meraviglia 
per le perdite elettorali prove
nienti dai lavoratori, da quei 
giovani che non hanno visto 
l'aumento dell'occupazione, da 
quel Mezzogiorno che non ha 
visto nessuna inversione di 
tendenza. E se aggiungi che 
ci slamo presentati agli eletto
ri dicendo che volevamo an
dare al governo con quella 
stessa DC che indicavamo co
me responsabile principale del 
guai del Paese, per cui è ac
caduto che molti hanno consl. 
derato questa proposta certa
mente non esaltante e comun
que piuttosto ambigua; se ag
giungi quella legge sull'equo 
canone che ha provocato tante 
reazioni negative, forse è pos
sibile avere un'esauriente 
snieqazlone di ciò che è acca
duto. 

E allora? Era giusto ed è 
giusto sostenere che qualsiasi 
politica di solidarietà naziona
le deve comprendere il nostro 
Partito nel governo. Ma le 
cose non cambiano se stare
mo all'opposizione. Non pos
siamo condividere e non do
vremo lasciar passare una po
litica di austerità a senso uni
co. La lotta di classe si so
stiene anche nella ripartizio
ne proporzionale del sacrifici. 
Dovremo convincere quegli 
elettori che ci hanno abban
donati ed altri ancora che noi 
abbiamo i mezzi e la forza per 
impedire il ripetersi di ciò 
che è accaduto nel passato 
triennio. 

ARMANDO BORRELLI 
(Napoli) 

I nostri errori, gli 
elettori ingenui 
finiti con Pannella 
Cari compagni. 

ora ci lamentiamo per la 
sconfitta elettorale. Però dob
biamo dirci francamente che 
ci si era assopiti nell'area del
la maggioranza al governo, 
non si facevano più scioperi. 
mentre si chiedevano sempre 
più sacrifici a noi lavoratori; 
non si poteva parlare di ri
vendicazioni salariali, per non 
restare o creare dissapori con 
i de che ce II dovevamo te
ner buoni; abbiamo dovuto 
avallare forti aumenti del co
sto della vita, proprio nel 
periodo della nostra asten
sione prima, e nell'area del 
qoverno in seguito; e poi i vo
ti dì protesta dati a Pannel
la, dai nostri giovani che han
no lungamente atteso invano 
quel posto di lavoro promes
sogli. in conseguenza alla tan
to decantata riconversione dei 
nostri sacrifici. 

Ora, compagni, andiamo al
la ricerca del perché di que
sti batosta elettorale, come a 
voler far capire di non avere 
commesso nessun errore, 
quando invece di errori ne 
abbiamo commessi a catena. 

Non ci resta dunque che 
rimboccarci te maniche per 
lavorare più sodo, per meglio 
riconquistare il terreno per
duto, andando avanti con du
re lotte intransigenti, giacché 
abbiamo visto che la vecchia 
volpe de ha perso sì il pelo, 
anche 'et in queste elezioni. 
ma non ancora il vìzio che 
ha infettato anche tutti gli 
altri partiti, nessuno escluso, 
in quanto li abbiamo visti 
tutti compatti, esclusivamen
te contro di noi comunisti, 
come se la colpa dei malgo
verni di questi ultimi 30 anni 
fosse stata nostra e non più 
la loro. 

Questa gente corrotta si è 
coalizzata. Ed allora ecco più 
voti proprio ai socialdemo
cratici, mentre un loro ex mi
nistro sta in galera, appunto 
per corruzione nello scandalo 
Lockheed: ecco la ragione per 
cui a noi comunisti non ci vo
gliono nel governo, perché 
noi siamo troppo onesti, que
sto è secondo loro il nostro 
demerito. Cari compagni che 
avete votato allegramente per 
Pannella, ve ne pentirete 
troppo tardi, non avendo ca
pito bene che, con i vostri 
voti, Pannella ha aperto la 
porta per imprigionarci, se
parandovi dal PCI: questo t 
t'mnìco icOpo a cui egit mi
rava e voi ci $iete cascati. 
Non avete ancora capito che 
Pannella vi porta sulla stra
da opposta al comunismo, 
perché lui è un borghese che 
col comunismo, con la classe 
operaia, con i lavoratori non 
ha nulla in comune? 

ALFREDO LUCARELLI 
(Adelfla . Bari) 

Bisogna scendere 
di più in 
mezzo alla gente 
Caro direttore, 

desidero formulare una pro
posta: aprire un dibattito, at
traverso /'Unità, sull'esito del
le elezioni ed i rimedi occor
renti perchè il Partito possa, 
mediante un'analisi approfon
dita, apportare quel correttivi 
che ci consentano quel recu
pera legittimo del voti per. 
dutl o non dati al nostro Par
tito. 

Vorrei Intanto far rilevare 
che, a mio parere, occorre 
una ristrutturazione delle fe
derazioni del Partito. Ha ra
gione Trincale ffUnità del 14 
giugno) quando osserva che 
in molte zone non arriva nem
meno il nostro giornale; non 
solo, ma non arriva nemme
no il Partito. Non è possici-
le né pensabile che in una 
provincia con centinaia di co* 
munì il Partito sia assente per 
anni, le sezioni abbandonate 
o inesistenti. Abbiamo risco
perto che il contatto ed il dia
logo diretto sono un elemen
to determinante perchè la gen
te ci conosca e ci comprenda; 
ecco perchè bisogna scendere 
in ogni angolo del territorio 
a lavorare tra la gente; solo 
così si possono politicizzare 
le masse e determinarle a vo
tare per il Partito comunista. 

Prima di scuotere la gente 
è necessario scuotere i com
pagni. Chi non ha votato per 
noi non può farlo una secon
da volta; ma questo dipende
rà dalla mobilitazione del 
Partito in tutte le sue istan
ze, con nuovo spirito combat
tivo e con rinnovato vigore 
ideale. Non più sulla sterile 
difensiva dunque ma, come 
sempre, all'azione. 

ENRICO CITTADINI 
(S. Maria C.V. - Caserta) 

Perché gli scrutatori 
non siano colpiti 
dalle tasse •I 
Caro direttore, 

il lettore Lorenzo Pozzatl di 
Milano solleva, in una sua re
cente lettera, il problema del
la tassazione sull'indennità 
dovuta agli scrutatori. 

Il problema è reale: infatti 
i Comuni sono tenuti alla ri
tenuta d'acconto ai fini del
l'Ir pef e il percettore è tenu
to a denunciare la somma nel
la propria dichiarazione dei 
redditi. Gli scrutatori sono 
circa 200 mila e si presume 
che per circa la metà di es
si. se non fossero stati chia
mati a questo compito, non 
ci sarebbe stato l'obbligo del
la dichiarozione. In tal modo, 
mentre ai fini dell'introito nel
le casse • dello Stato, l'inci
denza è praticamente nulla, 
per cittadini che assolvono già 
qd un compito di alta respon
sabilità, si aggiunge l'incom
benza di compilare il «Mo
dello 740» fé a qualcuno di 
pagare anche qualcosetta in 
più di tasse). Inoltre gli Uffici, 
già soffocati dal lavoro di ac
certamento, si trovano inve
stiti da una ulteriore massa 
di dichiarazioni, che fanno 
perdere altro tempo e costa
no parecchio per la classifica
zione. la lettura e l'accerta
mento. 

Consapevoli di questo fat
to, nello scorcio della passata 
legislatura, t senatori comuni
sti della commissione Finan
ze presentarono (il 18 gennaio 
1979) una leggina, che preve
deva il superamento di questa 
incongruenza. In un solo ar
ticolo, il provvedimento affer
mava che, in deroga a quanto 
previsto daua vigente legisla
zione, la ritenuta d'acconto ef
fettuata sugli onorari del 
componenti gli uffici elettora
li. assolve interamente l'obbli
go tributario del percepiente. 
Pertanto, il reddito corrispon
dente non concorre a formare 
il reddito complessivo. In tal 
modo, gli interessati non so
no obbligati a presentare la 
dichiarazione. Il disegno di 
legge potrà ora essere rìpre-
sentato. 

sen. NEDO CANETTT 
(responsabile Ufficio stampa 
gruppo comunista del Senato) 

Perché «donna di 
colore» anziché 
somala o pakistana? 
Cara Unità, 

che significa « «omini di co
lore»? I giornali hanno una 
grave colpa nella diffusione di 
tale termine nato, suppongo, 
come eufemismo nei Paesi an
glosassoni di tradizione razzi
sta per non usare la parola 
«nero» colà ritenuta offensi
va (le brutte cose che non si 
possono nominare!). 

Ciò dimostra, oltretutto, U 
nostro etnocentrismo cultura
le e razziale: da una parte noi 
bianchi, ma ben distinti e ca
ratterizzati per nazione (rus
si. francesi, tedeschi'), dall'al
tra un magma indefinito che 
comprende popolazioni diver
sissime per aspetto fisico, cul
tura e origine geografica, ac
comunate dal solo fatto di es
sere più o meno scure di pel
le rispetto a noi (ma quanti 
nordafricani sono più chiari di 
motti italiani). € Donna di co
lore si uccide » titolano i gior
nali. Ma era somala o paki
stana, brasiliana o statuniten
se? Questo sembra non deb
ba interessare i lettori, tanto 
si sa che quelli di colore so
no tutti eguali, sottosviluppa. 
ti e morti di fame (non è for
se questo il vero messaggio 
che si nasconde nel termine?). 

Che un somalo, insomma, 
sia un Montalo, o un africano, 
o un nero se necessario (tre 
qualificazioni oggettive) e non 
tdi colore». Perchè altrimen
ti uno svedese o un italiano 
come lo definiamo? « Incolo
re»? 

LEONE AMODEO 
(Milano) 


